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L'ESPERIENZA SOVIETICA 
E LA NOSTRA PROSPETTIVA 

ANCORA SUL 
CASO SOLGENITSYN » 

Pubblichiamo questo ar­
ticolo del compagno Gior­
gio Napolitano, membro 
della Direzione del PCI e 
responsabile della Com­
missione culturale, che 
compare sul numero di 
« Rinascita » in corso di 

•• stampa. 

Anche se il clamore susci­
tato dall'arresto di Solgenit-
syn è venuto calando, dopo 
la decisione delle autorità 
sovietiche di privarlo della 
cittadinanza e di espellerlo 
dall'URSS; anche se alcuni 
giornali sono rapidamente 
passati dai toni declamatori 
e drammatici a quelli, bo­
nari e fatui, delle curiosità 
sullo « shopping » di Solge-
nitsyn per le vie di Zurigo 
o sulle cospicue somme da 
lui accumulate, grazie ai di­
ritti d'autore, nelle banche 
svizzere, nessuno più di noi 
sente la necessità di ritor­
nare sui problemi che il 
grave caso dello scrittore 
sovietico ha posto e pone. 
E' proprio a noi che tocca 
compiere uno sforzo di ri­
flessione seria e oggettiva, 
visto che da tante altre par­
ti, anche e in particolare 
nel nostro paese, ci si è, 
nei giorni scorsi, preoccu­
pati essenzialmente di alza­
re il solito polverone propa­
gandistico, di sfruttare l'oc­
casione per una polemica a 
buon mercato sull'URSS, 
sul comunismo e perfino (si 
pensi a quel che hanno far­
fugliato i giornali del PRI 
e della DC) sul PCI. 

Non è facile, certo, vo­
gliamo dirlo, superare il 
senso di fastidio politico e 
morale che hanno sollevato 
in ciascuno di noi questa 
scoperta strumentalizzazione 
del caso Solgenitsyn, questa 
dilatazione acritica e forsen­
nata — da parte di alcuni 
— di una vicenda indubbia­
mente significativa e preoc­
cupante ma non tale da giu­
stificare la scelta di chi le 
ha dato, nelle trasmissioni 
del telegiornale, la prece­
denza su ogni altro avveni­
mento internazionale e na­
zionale, questo cieco rilan­
cio — in certi casi — delle 
immagini più fosche della 
propaganda 'antisovietica. 
Ma questo legittimo senso 
di fastidio non ci impedisce 
di entrare nel vivo dei pro­
blemi reali a cui il caso 
Solgenitsyn ci richiama: an­
che se dopo aver ristabilito 
alcune indiscutibili verità. 

Il punto 
di rottura 

La prima di queste verità 
— che va decisamente ri­
badita, dinanzi alla contrap­
posizione di ' comodo tra 
« mondo comunista » e 
« mondo libero » — è quella 
relativa non solo ai pesanti 
condizionamenti oggettivi 
che la struttura economico-
sociale capitalistica e la cre­
scente concentrazione mo­
nopolistica fanno gravare 
sull'esercizio della libertà 
di espressione, ma anche ai 
limiti che lo stesso ricono­
scimento formale di questa 
libertà tuttora presenta in 
Italia. Lelio Basso — in un 
articolo pure apertamente 
critico nei confronti del­
l'URSS — ha giustamente 
reagito alla esaltazione — 
da chiunque venga, anche 
da Sacharov — della « li­
bertà occidentale », ricor­
dando come il capitalismo e 
l'imperialismo tendano a ri­
durre l'uomo a semplice 
congegno di una macchina 
disumana e a manipolarne 
la coscienza, e Chi crede nei 
supremi valori di spirituali­
tà e di libertà » — diciamo 
perciò all'on. Piccoli — ha 
molto da fare innanzitutto 
nel proprio paese, in Italia, 
contro le degenerazioni pro­
vocate dallo sviluppo mono­
polistico e dal sistema di 
potere della DC nei rappor­
ti sociali ed umani e nel co­
stume, contro gli arbitri pa­
dronali, contro gli abusi po­
lizieschi e giudiziari, contro 
la sopravvivenza di norme 
giuridiche fasciste che col­
piscono, come « vilipendio > 
delle istituzioni, i reati di 
opinione. 

E l'altra verità da ristabi­
lire è quella relativa al pun­
to cui era giunto il rap­
porto tra Solgenitsyn e lo 
Stato sovietico. Nessuno 
può negare che lo scrittore 
(come d'altronde si ammet­
teva tra le righe degli stes­
si articoli scritti nei giorni 
scorsi per esaltarlo) avesse 
finito per assumere un at­
teggiamento di « sfida » al­
lo Stato sovietico e alle sue 
leggi, di totale contrappo­
sizione, anche nella pratica, 
allo istituzioni, che egli non 

. solo criticava ma si rifiuta­
va ormai di riconoscere in 
qualsiasi modo Non c'è dub­
bio che questo atteggiamen­
to — al di là delle stesse 
tesi ideologiche e dei già 

. aberranti giudizi polìtici — 
di Solgenitsyn. avesse susci-
lato larghissima riprovazio-
a» nell'URSS. 

Che questa ormai aperta, 
estrema « incompatibilità » 
sia stata sciolta dalle auto­
rità sovietiche non con una 
incriminazione di Solgenit­
syn, ma con la sua espulsio­
ne, può essere considerato 
più o meno «positivo»; 
qualcuno può giudicarla 
obiettivamente, come l'ha 
giudicata, la « soluzione mi­
gliore », senza peraltro sot­
tovalutarne — e, per quel 
che ci riguarda, noi certo 
non ne sottovalutiamo — la 
natura di grave misura re­
strittiva dei diritti indivi­
duali; ma solo commentato­
ri faziosi e sciocchi possono 
prescindere dal punto di 
rottura cui Solgenitsyn ave­
va portato la situazione e 
possono, a proposito del­
l'esito cui si è giunti, evo­
care lo spettro dello stalini­
smo. Tutto quel che è acca­
duto — la vicenda di Solge­
nitsyn e il suo epilogo — 
sarebbe stato impensabile 
nei periodi più duri della 
storia sovietica. 

Il problema reale non è 
quello di un presunto « ri­
torno allo stalinismo », ma 
quello, ci sembra, di come 
potevano essere intese e 
portate avanti la correzione 
e la svolta del XX Congres­
so del PCUS, al di là della 
denuncia delle massicce re­
pressioni e del superamento 
delle illegalità del periodo 
staliniano (che è il punto 
su cui in questo momento 
insistono i dirigenti sovie­
tici, respingendo fermamen­
te l'accusa di una qualsiasi 
sopravvivenza di quelle ille­
galità). Fin dove si è arri­
vati, nel necessario sforzo 
di arricchimento e sviluppo 
della democrazia socialista, 
di articolazione nuova — 
così come esigeva la stessa 
crescita della società sovie­
tica — della vita sociale, 
politica e culturale, di av­
vio di un più largo e aperto 
confronto e dibattito su tut­
ti i terreni, anche in rela­
zione al progredire — gra­
zie all'URSS, in primo luo­
go — della distensione in­
ternazionale e all'infittirsi 
delle relazioni e degli scam­
bi tra l'URSS e il mondo 
capitalistico? Di sviluppi in 
queste direzioni certamente 
ce ne sono stati, come di­
mostra l'ulteriore, forte 
progresso economico, scien­
tifico, tecnico e culturale 
dell'URSS, che senza di es­
si non sarebbe stato possi­
bile negli ultimi anni; ma 
sono anche emersi nodi as­
sai resistenti e difficili a 
sciogliersi. Si tratta di con­
cezioni dell'unità (del par­
tito e della società sovieti­
ca) e della lotta contro le 
posizioni ideologiche e poli­
tiche considerate spurie o 
nemiche, e insieme di rap­
porti (tra partito, Stato e 
società, tra ideologia, politi­
ca e cultura), che affonda­
no le loro radici in una sto­
ria intensa e drammatica e 
che non è facile prevedere 
come possano modificarsi. 

Ma nessun contributo dan­
no al positivo scioglimento 
di questi difficili nodi le 
rappresentazioni unilaterali 
e tendenziose della realtà 
dell'URSS, le accuse arbi­
trarie, i tentativi di negare 
l'immensa portata liberatri­
ce della Rivoluzione d'otto­
bre, lo straordinario bilan­
cio di trasformazioni e di 
successi del regime sociali­
sta, tutto quel che di nuovo 
si è delineato nella vita so­
vietica a partire dal XX 
Congresso del PCUS. E* 
questa negazione, fattasi via 
via sempre più cieca, che 
ha segnato la condanna di 
un'opera come quella di 
Solgenitsyn, che pure aveva 
preso le mosse da una giu­
sta battaglia di rottura col 
passato staliniano. Non pos­
sono, più in generale, inse­
rirsi in una ricerca onesta e 
fruttuosa le tendenze, che 
sull'onda dell'ultimo libro 
di Solgenitsyn si vanno dif­
fondendo, ad attribuire som­
mariamente a Lenin la re­
sponsabilità delle deforma­
zioni e dei guasti della po­
litica staliniana e a cancel­
lare così — insieme con le 
specificità dell'uno e del­
l'altro periodo storico (che 
noi crediamo vadano sotto­
lineate pur senza ignorare 
gli elementi di continuità 
che li legano) — il senso 
stesso del XX Congresso. 
Del tutto fuorvianti, infine 
— oltre che manifestamen­
te contrarie agli interessi 
supremi della pace — van­
no considerate le posizioni 
di quanti vorrebbero « im­
porre » una « liberalizzazio­
ne » all'interno dell'URSS 
subordinando in modo inam­
missibile lo sviluppo del 
processo di distensione a 
non si sa quali mutamenti 
del regime politico e del­
l'ordinamento giuridico so­
vietico. 

E* invece proprio dallo 
sviluppo del processo di di­
stensione, oltre che dalla 
evoluzione del movimento 
comunista internazionale, 
che può venire una spinta 
all'affermarsi di un clima 

di maggiore tolleranza e di 
più aperto e fiducioso con­
fronto, sul piano ideale, 
culturale e politico, in se­
no ad organismi come 
l'Unione degli scrittori — 
uno dei problemi che in 
questo momento vengono ri­
proposti — e nell'insieme 
della società sovietica. Già al­
l'epoca in cui venne rifiuta­
ta la pubblicazione di alcuni 
romanzi di Solgenitsyn, noi 
esprimemmo non solo l'esi­
genza di un pieno riconosci­
mento della libertà di 
espressione, ma la convin­
zione che la coscienza socia­
lista e il livello intellettuale 
e culturale delle grandi 
masse dei cittadini sovietici, 
la coesione ideale e politica 
dei popoli sovietici consen­
tissero di andare con la più 
grande sicurezza a discus­
sioni pubbliche. su opere e 
tendenze culturali ed arti­
stiche — anche le più criti­
cabili — una volta che se 
ne fosse ammessa la circo­
lazione nell'URSS. Lo stesso 
metodo del confronto serra­
to, della discussione argo­
mentata, della critica per­
suasiva, può essere consi­
derato sufficiente garanzia 
ed arma efficace anche nei 
confronti di tesi ideologi­
che e politiche che appaia­
no estranee agli indirizzi 
e agli interessi del sociali­
smo. 

La scelta 
reale 

Ma non presumiamo con 
ciò di indicare ad altri la 
strada da,, percorrere, e 
tanto meno di suggerire fa­
cili regole di condotta. E' 
solo dall'interno del proces­
so storico di sviluppo della 
società sovietica che potran­
no scaturire soluzioni ai 
problemi che oggi risultano 
irrisolti. Una strada noi non 
possiamo che indicarla a noi 
stessi: la strada da percor­
rere per avanzare in. Italia, 
nella democrazia e nella pa­
ce, verso il socialismo. E' 
per impedirci di procedere 
— conquistando ancora nuo­
ve posizioni — su questa 
via, insieme con altre forze 
di sinistra e democratiche, 
che si tenta di rilanciare 
l'antisovietismo e l'antico­
munismo, in un momento in 
cui i progressi verso una ef­
fettiva coesistenza pacifica 
si fanno più difficili e si 
moltiplicano le manovre in­
sidiose dell'imperialismo. Si 
cerca così di diffondere una 
visione deforme dell'Unio­
ne Sovietica e insieme di 
negare l'originalità della 
prospettiva che sta davanti 
al movimento operaio del 
nostro paese e dell'Europa 
occidentale. E invece più si 
approfondisce — come da 
parte nostra si sta facendo 
— lo studio obiettivo della 
storia sovietica, più si com­
prende la peculiarità irripe­
tibile di quella grandiosa 
vicenda, con tutto il suo ca­
rico di trasformazioni rivo­
luzionarie senza precedenti 
e di contraddizioni, e sem­
pre meglio si possono co­
gliere nel suo corso trava­
gliato i momenti di svolta e 
le radici degli sviluppi ne­
gativi. 

Il confronto con l'espe­
rienza sovietica, il modo 
stesso in cui è venuto cre­
scendo e da decenni si muo­
ve il PCI, la profonda di­
versità del contesto storico, 
internazionale e nazionale, 
entro cui si colloca la no­
stra ricerca e la nostra lotta 
in Italia, garantiscono la va­
lidità e verità della pro­
spettiva che noi indichiamo: 
quella di uno sviluppo ver­
so il socialismo che nasce 
dalle battaglie per difende­
re e portare avanti la demo­
crazia, quella di una socie­
tà socialista riccamente ar­
ticolata e aperta ad ogni 
confronto. Non c'è nulla di 
più falso della alternativa, 
che si tende a riproporre, 
tra un « comunismo > che 
arbitrariamente si identifi­
chi con il modello sovietico 
come < unico possibile », e 
un regime di culto formale 
della < libertà ». Si tratta in­
vece dì scegliere oggi in 
Italia tra un estremo aggra­
varsi della crisi della socie­
tà nazionale — che è anche 
crisi delle forze che finora 
l'hanno diretta, e dei valori 
che hanno presieduto il suo 
caotico sviluppo — e l'avvio 
di un autentico, profondo 
processo di rinnovamento 
economico, sociale, polìtico 
e ideale, il solo che possa 
rendere sicure le libertà co­
stituzionali e rimuovere gli 
ostacoli che ne impediscono 
il concreto esercizio. E' 
questa la scelta reale che 
sta davanti a tutte le forze 
democratiche e che per noi 
comunisti italiani fa tut-
t'uno con la prospettiva del 
socialismo, quale lo conce­
piamo e lo vogliamo per il 
nostro paese. 

Giorgio Napolitano 

Dopo il convegno del Vicariato sui «mali» della capitale 

A colloquio con il compagno Luigi Petroselli, segretario della Federazione del PCI - L'apprezzamento dei comunisti per un 

incontro nutrito di una analisi che chiama in causa le colpe delle classi dirigenti e le responsabilità della Democrazia cristia­

na - Il segno dell'antifascismo - Cattolici e movimento operaio: le possibilità e il terreno di una feconda collaborazione 

Chiunque lasse tentato di 
poi RI in una posizione di tipo 
riduttivo o di sottovalutazio­
ne nei confronti • degli esiti 
del convegno sulle «attese di 
giuìtma e di carità della dio-
cesi di Roma», annunciato 
nell'ottobre scorso dalla cla­
morosa conferenza ' stampa 

• del cardinal vicario Ugo Po-
letti e conclusosi sabato scor­
so. troverebbe un ostacolo ab­
bastanza difficile da supera-• 
re: il rischio di vedere i pro­
pri giudizi proiettati lungo 
una linea in grado di con-
tonaei?t con la soluzione di 
spicciativa violenza fascistica 
mitrata dal quotidiano mis­
sino • • • ' . . 

Di fronte a questa « stra­
na simbiosi di cattolici pro­
gredisti ed atei marxisti — 
h'i scritto « // Secolo » — non 
resta... che scacciate, con le 
buone o con le cattive, t mer­
canti dal tempio! ». Il tem­
pio è la basilica di San Gio­
vanni in Laterano. Fra i mer­
canti potrebbero collocarsi i 
due lelaton iniziali, il sociolo­
go Giuseppe De Rita ed il 
teologo Clemente Riva, l'au­
tore della sintesi conclusiva 
prof. Luciano Tavàzza e lo 
stesso cardinal vicario Polet-

Tavazza ha osato dire che 
la « comunità cristiana deve 
manifestare la sua fiducia 
nella società democratica. 
nelle sue istituzioni, nella Co­
stituzione repubblicana nata 
della Resistenza. Perchè que­
sta è e rimane la comunità 
che si è impegnata nei suoi 
gwrn> più tristi a difendere i 
diritti e la vita di ogni citta­
dino senza distinzione di fe­
de, di razta o di credo po­
litico. Che ha dato Don Mo-
rnsin». con altri laici, sacerao-
ti, relioiosi, perchè unissero 
slealmente il sacrificio delle 
loro vile e quello dei martiri 
dell'i Fosie Ardeattne». 

Il cardinale, dal canto suo. 
si È meritato l'attacco fasci­
sta sia per le « verità » an­
nunciate nell'ottobre scorso 
(il mondo attuale è inaccet­
tabile. ma l'uomo può trasfor­
marlo: il cristiano deve ces­
sare ài chiedersi come deter­
minarsi politicamente, ma do­
mandarsi invece come essere 

veramente cristiano quando è 
politicamenete impegnato; il 
momento dello redenzione è 
nella trasformazione del mon­

do). sia per la spietata ed 
autocritica requisitoria sui 
« mali di Roma »: speculazio­
ne edilizia accumulazione di 
ricchezza, sfruttamento del­
l'ammalato, emarginazione 
dei deboli, dei poveri, degli 
handicappati « chi ha osato 
mentite il dito su tante e 
così profonde piaghe — ha 
scritto un noto quotidiano 
italiano — doveva attender­
si di essere tacciato di comu­
nista, di sovversivo, di peri­
colo pubblico e di traditore ». 

Il punto è quindi quello di 
non chiudere gli occhi della 
mente d» fronte al fatto che 
net tre giorni del convegno 
((••00 interventi, 320 documen­
ti. larga partecipazione di ba­
se, presenza attiva e contri­
buto diretto dei sindacati uni­
tari, delle forze politiche di 
sinistra, del gruppo consiliare 
comunista in Campidoglio, ac­
canto alla base cattolica e ai 
«preti del dissenso») la 
Chiesa romana ha fatto sì 
che la pentola, da tempo 
»n ebollizione, si scoper­
chiasse con risultati che se­
condo taluni osservatoti po­
trebbero essere di « eccezio­
nale importanza ». Nei prossi­
mi giorni lo stesso Paolo VI 
riceverà Potetti ed il clero 
della diocesi romana e do-
z^-à quindi esprimere un giu­
dizio tsu questa riunione 
esplosa in maniera tale da 
valicare i confini romani e 
comportare implicazioni so-
ciarriigiose e politiche a lar­
ghissimo raggio ». 

Ne abbiamo parlato con il 
enmvapno T.uio- Petroselli, se­
gretario della Federazione ro-
"anr. de' PCI. membro della 

Direzione, presente al conve­
llo in alcune sue fasi. Ri 
n'indamo di proposito ad 
elencare formalmente doman 
4? e risposte per indicare in­
vece i temi centrali intorno ai 
qucJi si è sviluppato il collo-
evi o riassumendone il senso 
'ion una sintesi necessaria­
mente personale. 

L'attenzione che abbiamo 
prcstota a1 convegno, senza 
•-on»u«*on». come responsabile 
forza voliti^* nazionale e lai­

ca. capace di distinguere tra i 
•in* oiani dello religione e del­
le- politica. è stata legittimo 
— ci tic: Petroselli — tan-

Nel quartiere di Montesacro a Roma 

to più che l'iniziativa del Vi­
cariato non conclude un pro­
cesso peraltro da tempo in 
atto, ma sembra, piuttosto, 
Valerio ufficialmente stimola­
re. Il convegno « comincia 
domani » — ho scritto il cat­
tolico «Avvenire» — inter­
pretando come «gesto pro­
fetico», cioè come indica­
zione di prospettiva, l'affer­
mazione conclusiva di Potetti 
che l'incontro è stato « un 
evento di libertà, che non può 
esautirsi in se stesso, ma im­
plica un nuovo stile di vita, 
di rapporti ecclesiali e di 
conduzione pastorale nella co­
munità romana ». 

A suo tempo — precisa an­
cora Petroselli — abbiamo 
chiaramente posto in rilievo 
'e iiiii-uni. diciamo pratiche. 
dello iniziativa diocesana. Sia­
mo alla vigilia dell'Anno San­
to, con il rischio per la Chie 
sa Ci una celebrazione che di­
vertii uva parata turistica o, 
peggio ancora, di tipo snecn-
lahi'O con il segno delle for­
ze e del blocco sociale più 
organicamente collegati ai 
a inai' delia città » denuncia­
ti nelln conferenza stampa di 
ottonai. Ce il dissenso catto 
lieo, la cui incidenza non può 
non faisi sentire, sia pure co­
me istanza da assorbire, al-
l'inler.xo del Vicariato. Vi 6 
sunz'a'.tro In difficoltà di eser-
trare il magistero religioso in 
vna città dove l'alienazione è 
un morbo che mette in forse 
l'attuazione degli stessi valo­
ri di cui la Chiesa si fa por­
tatrice Tutto questo a Ro­
ma. nella capitate, nella se­
de delia Chiesa, nella dioce­
si del Papa in una città do­
rè -rendila, speculazione e af­
farismo hanno trovato e tro­
vano tuttora mediazioni e 
couivhf.ità in forze del Vatica­
no. Nella città, infine, dove 
il i primato » della DC è 
scmvTf. state indiscusso. Con 
uni pie*a di distanza quindi 
da parie della Chiesa roma­
na. ó.p.1 gruppo dominante del 
'jcrtiio di maggioranza, che è 

ci valore nazionale. 

Ci tono e restano tutti que­
sti elementi — continua Pe­
troselli - ma c'è anche il 
profilarsi di un discorso nuo-
no che parte da una analisi 
dei mali della città che ha 
avaìoiii" non secondarie con 
la nostra analisi, se non altro 
per essere anch'essa ritmata 
sulla contrapposizione fra chi 
na ti oppa e chi ha nulla, fra 
sfruttati e sfruttatori e perchè 
propone un confronto con le 
torze democratiche impernia­
to tul valore dell'impegno po­
litico, aprendo così un « fron­
te * contrr il clericalismo ed 
U qualunquismo, matrici delle 
spinte e delle tentazioni rea­
zionarie ben presenti e vive 

: nella città e all'interno della 
stessa curia 

Una lotta 
in corso 

e La trasformazione • del 
mondo — disse Potetti ad ot­
tobre — è anche il luogo del­
la redenzione ». Non mi piac­
ciono In citazioni rituali — 
continua Petroselli — ma va­
li la pena di ricordare, per­
chè è funzionale al discorso, 
quello che scrisse Togliatti 
nel '63. Sfoglia e poi ci por­
ga .'e raccolta o Togliatti Edi-
tonaltsla » degli Editori Riu­
niti. 

«Perchè stupirsi — scrive­
va allora Togliatti — se nel 
condune con lealtà e corag­
gio r,anta lotta.- sulla fratel­
lanza e l'eguaglianza.* per co­
struire uno società nuova.- ci 
incontriamo con donne e uo­
mini che nutrono convinzio­
ni religiose, ma nutrono al­
lo sirsso tempo la profonda 
aspirazione a vn vero rinno-
ramante politico e sociale. 
Non solo questo incontro è 
inevitabile e giusto— ma ne-

-. cessarlo m une società come 
la nostra dove sembra essere 
tradizione storica la sofferen­
za e la oppressione degli uo­
mini ». 

Petroselli prende spunto da 
questo branc di Togliatti per 
rispondere positivamente al 
quesito principale, se il con­
vegno e le sue risultanze sia­
no state o no tali da giustifi­
care l'iv.leresse del parti­
to. Ln risposta è largamen­
te positiva Lo sono state per­
chè il convegno ha permes­
so un confronto e perchè da 
questo confronto sono emerse 
novità, perchè l'iniziativa ha 
trovato il suo spazio di svol­
gimento, e nella chiave che 
abbiamo viste quasi alla vigi­
lia del <t referendum », nono-
itante il « referendum » e an­
che se la scadenza del « re­
ferendum» ha avuto il suo 
peso negativo. 

Al di là dell'intervento di­
retto dei sindacati, del movi­

mento democratico, del SU-
•YM (Sindacato Unitario Na­
zionale Inquilini ed Assegna­
tari), al di là della presenza 
e. ael'a attiva partecipazione 
'/«» rnw esentanti della sini­
stra e del PCI. la fecondità 
rts: cor.ircnto ha trovato te­
stimonianza nella relazione 
conclusiva del prof. Tavazza. 
in cui seppure in modo non 
esauriente e per alcuni ver­
si • solo sul piano metodolo-

. gico si è dato conto del pe­
to e del contributo del mom-
mento operaio e democratico 
su preci*' contenuti. Intanto 
— i>«isr* Petroselli — c'è sta­

to il segno dell'antifascismo 
<•*. ài cor.seauenza quello del-
l'impegno politico del cristia­
no. strumento principale per 
'.a traì-j'ot mozione della socte-
tà, L averte rifiuto di appog­
giare chi « sotto ipocrite pre­
tese di salvare i valori di unu 
già tradite ' 'civiltà cristiana" 
puoi? in realtà difendere le 
sue posizioni di privilegio e 
scircrtire. a vantaggio dei 
votentt. il quadro democrati­
co come via maestra per ri-
hjrtì-e l'oppressione dei po­
veri» non è in alcun mo­
do snttovalutabile. 

Petroselli sta citando Ut re­
lazione conclusiva del profes­
sor Taiczza che ha sotto gli 

occhi. Tutte questo — com­
menta — non può non colle-
aarti alla battaglia del « re­
ferendum » uno scontro che 
noi non abbiamo certo voluto. 
Per andare avanti, precisa, 
occorre tuttavia che lo stato 
laico, aconfessionale, diventi 
una realtà con il concorso di 
tutte le forze democratiche, 
comprese quelle cattoliche 
nelle loro proiezioni sociali 
e politiche 11 prof. Tavazza 
ha ammesso che il cammi­
no avviato può essere turba­
to dal « referendum », augu­
randosi che l'avvenimento 
s noti divida la comunità cri­
stiana e civile, assumendo in­
vece l'aspetto e la correttez­
za di una demotrratica compe-
'izione» Ma non è una af-
feimazionr. sul fidente per col­
mare il sulco che il « refe-
rendtim • ha creato. 

S* affermo che sessanta 
utrroci Tumam abbiano scrit­
to una lettere a Potetti per­
chè non impegni il clero nel 
confronto elettorale. Questo 
dimostra che nel mondo cat­
tolico emerge l'esigenza di 
impedire che il varco aperto 
dal « referendum » possa con-
dmev.are gli stessi sviluppi 
del processe aperto dal con-
vnjiiD. E* quindi esagerato 
pirla**, come è stato fatto, di 
un clero romano rimasto a te-
t:ncp.mer.te lontano» dall'in­
contro diocesano. E' vero in­
vece che è in atto uno scon­
tro. ìxt dice il fatto stesso 
che :l convegno sia stato giù-
dirjitn scio un « inizio ». Sul­
le sotti di questo inizio, non 
vi è dubbio, il « referendum » 
è declinalo a pesare. 

7)j oui le nostra battaglia. 
con vtotircztoni nostre, auto­
noma. con un confronto aper-
'.D sulla legge per il divor­
zio su chi ha voluto e per­
chè ha voluto il « referen­
dum », sulla famiglia, per con­
quistare ur.n vittoria che per-
mctli vn approfondirsi ed un 
«.'ti»&ar*< e non un isteri­
lirsi delle proposte di confron­
to ipotizzate dal convegno. 

Una malattia che allarma l'opinione pubblica in due Stati americani 

LA «SINDROME DI REYE» 
CHICAGO. 19 

Nelle ultime due settima­
ne undici bambini nel Wi­
sconsin e neirillinois sono 
deceduti a causa di una ma­
lattia scientificamente nota 
come «sindrome di Reye». 
Le notizie su questi oasi le­
tali hanno provocato una va­
langa di telefonate e di visite 
agli ospedali locali da parte 
di genitori. 

I medici hanno cercato di 
tranquillizzare la gente af­
fermando che gli undici casi 
mortali registrati negli ultimi 
quindici giorni non rappresen­
tano una epidemia, ma piut­
tosto una ricorrenza clinica 
più che normale con una In­
cidenza letale non superiore 
alla media. 

II problema, essi dicono, 
è che In passato queste morti 

venivano attribuite ad altre 
cause, tra cui forti attacchi 
influenzali. Quest'anno, gra­
zie a una più precisa diagno­
stica, esse vengono attribuite 
alla «sindrome di Reye». 

Fonti mediche affermano 
che alcuni genitori, che sen­
tivano per la prima volta il 
nome della malattia, pensa­
vano trattarsi di un episo­
dio epidemico, anche se tut­
te le notizie di fonte specia­
lizzata precisavano che la ma­
lattia non presentava alcuna 
forma contagiosa. Nel corso 
di una conferenza stampa, il 
dottor Henry Nadler, capo 
del personale sanitario al­
l'Ospedale pediatrico di Chi­
cago, ha detto che la malat­
tia non è provocata da al­
cun virus particolare o altro 
agente specifico, ma si associa 
con un certo numero di situa­

zioni fisiologiche • abnormi, 
cioè a stati patologici. 

Nadler ha innanzi tutto det­
to che benché le ultime noti­
zie diano informazioni su ca­
si letali registrati nel Wiscon­
sin e nella zona di Chicago. 
si può presumere che l'inci­
denza della mortalità dovuta 
a questa forma patologica in 
tutto il paese non si disco­
sta dai valori registrati ln 
passato. Di solito, ha spiega­
to Nadler, questa sindrome 
si manifesta in seguito a leg­
gere Infezioni delle alte vie 
respiratole, molto simili ai 
banali raffreddori, o a una 
influenza o al morbillo. 

La sindrome in se stessa, 
identificata per la prima vol­
ta, nel 1963, non è contagiosa 
e pub rivelarsi in fanciulli 
in età Infantile e In giovani 
sotto i venti anni. Da uno 

studio pubblicato nel 1970 si 
è appreso che in seguito a 
questo male centoventi per­
sone erano decedute in un 
anno nel mondo, ma si trat­
tava di casi registrati in ospe­
dali e cliniche, mentre si 
pensa che 1 casi mortali sia­
no stati molti di più, forse 
nell'ordine delle migliaia. 

Nadler ha detto che il suo 
ospedale, come gli altri, è 
investito da una valanga di 
telefonate da ogni parte del­
lo Stato. Egli ha spiegato 
che la sintonia tologia più evi­
dente della sindrome sono il 
vomito persistente (non una 
o due volte), insonnia, ten­
denza all'apatia alternata a 
periodi di estrema eccitabi­
lità e Irritabilità. I fanciulli 
che presentano questi sinto­
mi, egli ha detto, devono es­
sere Immediatamente traspor­
tati al più vicino ospedale • 

curati in sala di emergenza. 
Si è parlato di una morta­

lità che incide per il 50 per 
cento sui colpiti, ma il dottor 
Nadler precisa che questa 
percentuale è valida solo per 
i casi strettamente ed estre­
mamente gravi ammessi In 
ospedale, inclusi quei casi che 
non sono mai stati diagnosti­
cati come tali. 

La terapia, ha aggiunto il 
dr. Nadler, consiste nel cer­
care di ripristinare il tasso 
del liquido perduto dal mala­
to che continua a vomitare, 
ridurre il pericolo di affe­
zioni polmonari acute e man­
tenere a livelli normali il 
tasso glicemico nel sangue 
Talvolta, egli ha detto, si 
rende necessaria la . trasfu­
sione di sangue. 

C. G. McDaniel 

Introduciamo un nuovo te­
ma: le responsabilità della 
DC, del blocco politico socia-
io che ha dominato e domi­
na Roma. Le conclusioni del 
convegno non le hanno for­
se sfumate, fatte sparire, ri­
spetto alla virulenza della de­
nuncia registratasi nel corso 
del dibattito? Petroselli non 
è di questa opinione. Non si 
è parlato di responsabilità 
democristiana • nella giorna­
ta conclusiva — dice — ma 
non le si è nemmeno nega­
te, né sono state smentite le 
denunce della base. Non sem­
bra quindi che siano preval­
se in questo senso preoccupa­
zioni diplomatiche. Se mai 
quello che è mancato è il col­
legamento dei «mali di Ro­
ma » con i « mali del paese ». 

Ce stata in fondo una vi­
sione un po' troppo « diocesa­
na ». del problema, dei guasti, 
e iruUidi un limite anche nel­
le indicazioni di prospettiva. 
Pd in questo c'è una diva-
ricezione chiara rispetto al­
le nostre proposte e alla no­
stra analisi. Anche qui occor 
re undure avanti. 

Qualcosa 
di diverso 

/ terreni di confronto pos­
sono essere essenzialmente 
questi due: assetto della città 
e sviluppo economico e to-
vialf>, democrazia. Democra­
zia in tutti i modi e in tutti 
i sensi: da costruire tenendo 
conto delle diverse realtà so­
ciali, partendo dai quartie­
ri, dalla borgate, dai consigli 
di zona, dalle circoscrizioni 
dooi è già in atto un forte 
movimento. In noi, per primi. 
che siamo stati e siamo la 
:orz-i censivo insieme alle al­
tre foize d-> sinistra, insieme 
ni PSl di queste sviluppo de­
mocratico i- che abbiamo con­
tribuito ad impedire pericolose 
roltnrj ne.1 tessuto democrati­
co della città, in noi per primi 
— insiste Petroselli — c'è la 
consapevolezza che la costru­
zione ci questa più salda e 
profonda democrazia non può 
essere compito isolato ed 
. esclusivo di una sola forza 
politica od ideale. Il concor­
so dei cattolici e delle loro 
componente ideali e politiche 
è una condizione indispensa­
bile per fare avanzare que­
sto processo. Se a tanto si 
approderà l'esito, non vi è 
dubbio alcuno, porterà il se­
gno di un mutamento di va­
lore storico nella vita di Ro­
ma e dei Paese. 

Vi si puh arrivare. In fondo 
— tilcui Petroselli — la Chie­
sa Romana, così come si è 
espressa ne1 convegno, non 
sembra più guardare ad un 
generico mondo del lavoro, 

. ma alle organizzazioni del 
movimento operaio, sindaca­
li politiche e culturali « ri­
spettandone le competenze», 
cerne è stato detto nelle con­
clusioni e affermando che 
< storicamente il movimento 

onerato he. portato avanti 
istanze e valori nella sostan­
za mitralmente cristiani». Si 
riroKosLfs che nell'attuale so­
cietà H movimento operaio è 
uno strumento efficace «di 
lib'-razienc e di progresso so-
••in's* Queste posizioni so­
no certamente ancora oggetto 
di srentro. e di uno scontro 
molto aspro, sul cui sfondo ' 
c'è pnvhc la questione eo-
munntc. e c'ì comunque, cer­
tamente, i' nuovo più elevato 
live lì VGi'Hec e culturale a 
cui le lotte dei lavoratori han­
no conoctto V movimento de­
mocratico. 

IJH vìa di soluzione dei no­
di che cnccra p« sono, ed an­
che assai stretti (le vecchie 
-responsabilità possono esse­
ri cani e'iate. solo dai fatti). 
va ricercata nel dialogo 
e nel eer.tie.nto. nella neces­
saria disiwzione delle sfere 
e neìla recìproca autonomia. 
Prcr.cicv.o cioù sul serio la 
amclw-ione d* Potetti che l'in-
cor.V o s;n stato « un fatto 
religioso e sociale » ma anche 
come, ha scritto V* Avvenire t 
un'vfietto di collaborazione, 
un ge^to d: incoraggiamento 
« perchè non è mai troppo 
tardi ner cominciare, a fare 
qualche cosa di diverso, di 
credibile » Naturalmente oc­
corre che il « diverso » ed fi 
* credibile s, si affaccino dav­

vero 
Gianfranco Berardi 

Un comunicato 
sulla questione 

dell'ospedale 
« Malpighi » 

In seguito ad articoli appara 
su riviste e quotidiani, tra evi 
fl nostro, in cui si commentava 
una sperimentazione condotta 
da medici dell'Istituto di psico­
logia dell'Università di Bologna 
e della divisione urologica del­
l'ospedale e Marcello Malpighi >. 
su bambini affetti da «enuresi 
notturna ». l'amministrazione 
dell'Istituto di cura e riposo 
«Giovanni XXIII ». ente gesto­
re dell'ospedale « Marcello Mal­
pighi » di Bologna, ha diramato 
un comunicato in cui annuncia 
che «non essendo a conoscenza 
del fatto denunciato, per fare 
piena luce sull'accaduto, proce­
derà nella prima riunione con 
siliare a nominare una commis­
sione di inchiesta, i cui risul 
tati saranno resi di pubblica 
ragione». Il comunicato è fir­
mato dal presidente dell'anatri-
nitrazione dell'Istituto « Giovan­
ni XXm», geom. Giani» Col 
Uva, 


